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...............................................................................IL 130 RAPPORTO CNEL

«Il territorio
al centro
dello sviluppo
socio economico»
........................................................................................ARMANDO SARTI - Presidente V Commissione Cnel

C osadelineail130RapportosullostatodeiPo-
teriedeiServizilocalipromossodalCNEL?
Chegiàoggiavanziamoversounampiode-

centramento;giàoggioperaunanuovaammini-
strazionepubblica,l’amministrazionedellosvi-
luppo.Oggi,però,Regioni,ComunieProvince
debbonoancoralavorare,emolto,perconseguire
unobiettivoprioritario:conquistarel’autonomia
sulcampo,dopoaverlaacquisitadallenorme,eser-
citarepienamenteneiconfrontideicittadinilare-
sponsabilitàottenuta.Propriooggi,chesiamo
giuntiaconclusionediundecennioall’insegna
delleriforme.
Qualeèladirezionedimarciadelleautonomielo-
cali?Inumerosipercorsiavviati–ilnuovoordina-
mentoappenariformatoconlalegge265/del1999,
letrasformazioniorganizzativeegestionali,leri-
formeneofederali, illentomacostantecammino
versolasussisidiarietàeilprocessodiesternalizza-
zionedellefunzioniedeiservizi, lariformadelpub-
blicoimpiegoel’attenzioneversoilrisultato-han-
noincomuneunfiloconduttore.
Nontantoleriformeorientatearealizzareilrinno-
vamentointernodelleautonomie,quantopiutto-
stoquelleriformefinalizzateall’emergereealcon-
solidamentodiunanuovasoggettualitàterritoria-
le:ilterritorioalcentrodelprocessodisvilupposo-
cio-economico;iComuni,leProvinceeleComu-
nitàmontaneprotagonistidellapromozioneedella
valorizzazionedellepropriecomunità;leRegioni
chiamateasvolgereunruolopiùincisivo,maan-
chepiùefficacerispettoalpassato,digovernodel
territorio.
Vediamo,insintesi,come,ilRapportodàcontodi
questachiavedilettura.
Noncisonodubbiche,apartiredallasecondametà
deglianni‘90,ilbaricentrodell’azionedellapubbli-
caamministrazionesisiasemprepiùspostatoin
direzionedell’interventoperlosviluppoenell’am-
bitoregionale.Dal1997adoggi,lerisorsedestinate
apattiterritoriali,contrattid’area,intesedipro-
grammaecontrattidiprogrammaammontanoa
circa80milamiliardidifinanziamentipubblici,cui
vannoaggiuntiifondiattivati(90milamiliardi)dal
ProgrammadisviluppoperilMezzogiorno.Ben
1.500sonoicomunicoinvoltineiprimi61pattiter-
ritorialiapprovati:oltreil60%diessièrappresen-
tatodapiccolimunicipi,ormaiprontiafarfronte
comunequandositrattadiperseguireobiettiviim-
portanti(sviluppoeconomico,occupazione,ge-
stionedeiservizipiùrilevantieonerosi)maspro-
porzionatirispettoalleeconomiediscaladiunaco-
munitàdipochemigliaiadiabitanti.
L’indaginecondottasuuncampionedi180piccoli
comunievidenzia,infatti,comeormailagestione
associatadeiserviziedellefunzionisiaunarealtà
affermata,nonunaprospettiva:il78%deipiccoli
ComunidelNord-Ovesthaunafunzione/servizio
gestitaconlapartecipazionedialtrientipubblicie
privati;siscendeal76%peripiccoliComunidel
Nord-Est,al75%nelleareedelCentrofinoadarri-
vareallecomunitàdelMezzogiornodoveinunca-
sosudueunservizio/funzioneègestitoinformaas-
sociata.
Undiscorsoapartemeritailfrontedellagestione
deiservizipubblicilocali,ormaiuntradizionaleap-
puntamentoperilRapporto.Inattesadellarifor-
ma,vogliosottolineareidueangolivisualiadottati
nell’ambitodelleanalisiedellesimulazionieffet-
tuatesucinqueserviziarete:
-l’aperturadeiservizipubblicilocaliallaconcor-
renzaèunmezzoenonunfine;
-laliberalizzazionenonèunaricettavalidasempre
ecomunquepergarantirelosviluppodellecomu-
nitàlocali.Ilconfrontoconcorrenzialesullagestio-
neaziendepubblicheedaziendeprivatenonpuò
cheesseresalutare.Ma,ritengochelastradamae-
strasiaquelladiprocederechiaramentenellase-
parazionefraciòchepuòessereprivatizzatoemes-
soinconcorrenzasulmercato,rispettoaquanto
nonpuòcherestarepubblico.Èperciòsull’orga-
nizzazioneesuiprocessidierogazionedeiservizi
checisipuòutilmenteaprirealmercato,raziona-
lizzandoneiprocessiericercandoquellivellodidi-
mensioneedintegrazioneterritoriale,cioèquegli
ambitiottimali,chepossonoprodurreveribenefici
agliutenti.

F inanziaria sotto torchio alla
Camera, dopo le modifiche
già apportate al Senato. Re-

gioni e Enti locali in affanno. Il
fabbisogno aumenta (a 108.382
miliardi in dieci mesi, 6.400 mi-
liardi in più rispetto allo stesso
periodo ‘98).

E dal territorio si leva il coro
delle lamentele e delle richieste:
«più risorse, meno prelievo in pe-
riferia». In altre parole, maggiore
decentramento e autonomia an-
che in materia fiscale e finanzia-
ria. Ma la situazione è davvero
così funesta? Il Ragioniere gene-
rale dello Stato è di tutt’altro av-
viso: «L’Italia adesso ce la può fa-
re». Ma fino al pareggio dei conti,
avverte Andrea Monorchio, Re-
gioni ed Enti locali dovranno pa-
zientare.

Professor Monorchio, la Finanzia-
ria è subissata da una valanga di
emendamenti. Recentemente, lei
ha detto che se le Finanziare non
vannomaibene èmeglioabolirlee
lasciare solo il progetto di lungo
periodo.Ècosì?

«Ho detto che nelle riforme costitu-
zionali che il Paese dovrà affrontare
deve essere rivisto attentamente il
rapporto Governo-Parlamento. Il
Governo deve avere una maggiore
possibilità di intervenire negli
emendamenti. Vede, la riserva co-
stituzionale che è segnata nell’arti-
colo 81 comma 1 (”ogni anno il Go-
verno presenta il Bilancio alle Ca-
mere”) è soltanto una riserva per la
presentazione dei documenti di Bi-
lancio.Maunavolta chequesti sono
in Parlamento possono essere stra-
volti come si crede. In tutti questi
annisonostatimessineiregolamen-
ti parlamentari una serie di paletti
che impediscono lostravolgimento.
Però, è una mia opinione personale,
non è sufficiente. Al Governo deve
essere data l’opportunità incerteoc-
casioni di imporre assolutamente il
vetopertaluniemendamenti».

Perciò, lei come vede l’iter di que-
staFinanziaria?

«Al di là della presentazione di nu-
merosi emendamenti, poi in Parla-
mento le questioni vere emergono.
E l’attenzione politica, la responsa-
bilità del Parlamento punta decisa-
mente sulle cose essenziali. Poi or-
mai non abbiamo Finanziare come
negli anni passati. Quando il presi-
dente del Consiglio ha detto “spe-
riamochequesta sia l’ultimaFinan-
ziaria” si riferiva al fatto di avere
l’ultima correzione importante,
15mila miliardi. Noi speriamo, in
prosieguoditempo,dinonaverepiù
bisogno di nessuna correzione. È il
terzo anno consecutivo che realiz-
ziamo le indicazioni che l’Unione
europea ha dato al Governo col Pat-
to di stabilità. Quindi nessuno può
direcheilrisanamentodellafinanza
pubblica è statoun fatto occasionale

nel ‘97 dietro la spinta di Maa-
stricht. Anzi, oggi io credo che avre-
mo anche un risultato migliore di
quello indicato nel documento uffi-
ciale, dove è previsto un rapporto
deficit/Pilal2.4%».

Andando sul piano interno, tra bi-
lanci nazionali e bilanci locali, c’è
una continua crescita del fabbiso-
gno delle autonomie. Questo pre-
suppone due fatti: i trasferimenti
Stato-Regioni sono insufficienti;
la necessità degli enti territoriali
di maggiori risorsefinanziarie.Co-
mesiconciliano?

«Il nostro Paese, come tutti gli altri
che hanno aderito all’Unione euro-
pea, sono vincolati al Patto di stabi-
lità. Che vale per tutti. Diciamo che
nel nostro sistema, anche perché gli
assetti costituzionali garantiscono
autonomia al sistema locale, è diffi-
cile controllare. Però anche que-
st’anno nella leggeFinanziaria sono

state messe una serie di norme per
garantirecheciascunaautorità loca-
le rispetti il Patto di stabilità. Quin-
di, non vada oltre un certo limite
con le spese rispetto alle entrate. Ma
l’indebitamento dell’ente locale è
per investimentienonperpartecor-
rente, e già questo dà una sua diver-
sitàal problema.Comunque,sideve
tenere conto del risultato finale di
un anno. E come dicevo, nel miglio-
ramentodel2,4%cistaanchel’inde-
bitamentodeglientilocali».

Ma sullanecessità deglienti loca-
lidimaggioririsorsefinanziarie?

«Le potranno averenelmomento in
cui avremo conseguito il traguardo
del Patto di stabilità, che è il pareg-
gio del bilancio pubblico. A quel
momentonoi speriamoancheche la
crescitaeconomicaciaiuti.Perchéil
problema italiano è un problemadi:
riduzionedellapressionefiscale,au-
mento degli investimenti. Allora,
siccome non si vogliono fare altre

cose, l’unicaèaspettarechelacresci-
ta economica produca più entrate, e
quindi queste possano essere desti-
nate sia a ridurre la pressione fiscale
siaall’investimento».

Nonfarealtrecose.Quali?
«Quello che ha detto D’Alema. La
rinegoziazione della spesa solidale.
Se risolviamo il problema pensioni-
stico, libera risorse che possono ser-
vire per il riequilibriodella spesaso-
ciale, oggi squilibrata sulle pensio-
ni. E ci potranno essere riduzione
dellapressionefiscaleeaumentode-
gliinvestimenti».

Ma lei vede altri modi, altri stru-
menti a disposizione delle autono-
mieperfinanziarsi?

«Per avere più risorse l’unica possi-
bilità è di liberalizzare. Ovviamente
nei limiti in cui ci siano servizi pri-
vatizzabili».

E riguardo alle moltissime accuse
di un superdrenaggio di entrate fi-

scali da parte di Roma, e che inve-
ce dovrebbero restare in maggior
quotaallecittàcheleproducono?

«Il problema dell’assegnazione del-
le risorse è dato dal fatto che noi ab-
biamo un debito pubblico impor-
tante.Senzatrasferimentodi fiscali-
tà come facciamo a pagare il debito?
Che è di 2 milioni e 400mila miliar-
di, su cui paghiamo circa 160mila
miliardi di interessi. Quindi, il pro-
blema della maggiore fiscalità da
concedere agli Enti locali va visto al
momento in cui si realizzeranno
condizioni per le quali al Bilancio
nazionale sarà consentito agevol-
mentedipagareildebito».

Quindi, gli Enti locali bisogna che
pazientino?

«Sì, ancora qualche anno. Abbiamo
compiuto una strada enorme, un
progresso di cui nessuno ci avrebbe
mai fatto capaci. E questo, io sono
ottimista, ha fondato le premesse
perchéilPaesesipossasviluppare».

L ’ i n t e r v i s t a
..................................................................................................................

Per il Ragioniere generale dello Stato Regioni ed Enti locali
per il trasferimento fiscale devono pazientare fino al rientro
del disavanzo pubblico. La risorsa delle liberalizzazioni

Monorchio ai sindaci
«Il problema è il debito»

...................................................................................................................................................................................................................ROSSELLA DALLÒ

I N F O
A Genova
127 nuove
imprese

Creati170po-
stidilavoroin
127nuove
piccoleim-
preseperun
investimento
di15miliardi
e357milioni:
élaprimafa-
sediattività
della”mer-
chantbank
pubblica’’,
promossa
dallaProvin-
ciadiGenova
conlapar-
tnershipdel
BancodiSi-
cilia.LaPro-
vinciaha
creatounfon-
dodigaranzia
di9miliardie
500milioni.
«Peravviare
un’impresa-
spiegalapre-
sidentedella
Provincia,
MartaVin-
cenzi-uno
degliostacoli
principalié
l’accessoal
creditoban-
cario.Noi,
così,aiutia-
moilneoim-
prenditore».

A BRUXELLES LA SESSIONE COMUNITARIA DELLA CONFERENZA STATO-REGIONI

Enrico Letta: «Uniti all’incontro con L’Ue
Un ponte verso l’Italia del federalismo»

Il ministro per le Politiche comunitarie Enrico Letta
presenta oggi a Bruxelles, nell’ambito della Sessio-
ne comunitaria della conferenza Stato - Regioni, il
disegno di «legge comunitaria 2000». Si tratta di
sessanta direttive mirate a «rendere più agile e ve-
loce il recepimento». Altro tema in discussione l’in-
troduzione «nella nostra Carta fondamentale, un ri-
ferimento esplicito (finora assente) alla nostra ap-
partenenza all’Unione europea». La convocazione
per la prima volta a Bruxelles della sessione comu-
nitaria della Conferenza, scrive il ministro, «ha un
doppio significato: da una parte rendere visibile
che i due livelli di governo -quello nazionale e
quello delle Regioni- vanno uniti all’incontro con il

governo europeo; dall’altra gettare un ponte verso
la realizzazione piena di un sistema federale nel
nostro Paese». Dal canto loro le Regioni sottolinea-
no la necessità di «adottare gli strumenti più oppor-
tuni per rendere più forte l’iniziativa delle Regioni
italiane in Europa e più coeso il sistema di relazio-
ne tra i diversi soggetti istituzionali, in particolare
fra Regioni e governo».

Altro punto nodale è costituito dalla necessità di
raccordare con efficacia «Regioni, singoli ministeri
e governo in riferimento alle decisioni del Consiglio
dei ministri dell’Ue».
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